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Umberto De Giovannangeli

La tregua si tinge di sangue. Ma la
diplomazia internazionale non si ar-
rende e insiste per giungere in tempi
rapidi all’incontro tra Shimon Peres
e Yasser Arafat. Sul cammino del dia-
logo si parono i corpi senza vita di
una colona e di un giovane palestine-
se. Srait Amrani (26 anni) viene ucci-
sa in mattinata in un agguato vicino
a Betlemme, dove con il marito Shai
(32 anni, rimasto gravemente ferito)
e i loro tre figlioletti (usciti illesi)
stava percorrendo in auto la strada
che collega gli insediamenti di
Tekoa e Nodkim. L’auto è bersaglia-
ta da colpi d’arma da fuoco esplosi
dagli occupanti di un camion con
targa palestinese, poi fuggito in dire-
zione della vicina Beit Sahur, sotto
totale controllo palestinese. L’aggua-
to viene subito rivendicato dalle
«Brigate martiri Al-Aqsa», un grup-
po armato vicino ad Al-Fatah. Poco
prima, un’altra milizia vicina alla
maggiore organizzazione palestinese
(fondata da Arafat), il «Battaglione
del ritorno», aveva rivendicato gli at-
tacchi dell’altra notte nei pressi del-
l’insediamento di Oranit (dove due
coloni ebrei sono rimasti feriti nel-
l’esplosione di una mina) e contro
due postazioni militari israeliane a
Hebron, dove un poliziotto palesti-
nese di 23 anni, Issa Abdul Aziz
Sawiti, è stato ucciso nel cannoneg-
giamento scatenato in risposta. Nel
sud della Striscia di Gaza, un palesti-
nese viene invece ucciso nel pomerig-
gio a un posto di blocco israeliano
nei pressi dell’insediamento di Kfar
Darom, dopo che cinque soldati era-
no rimasti leggermente feriti nel-
l’esplosione di una granata lanciata
da un’auto in corsa. Nella sparatoria
al posto di blocco, un secondo pale-
stinese resta ferito gravemente, men-
tre una guardia di frontiera israelia-
na è stata poi ridotta in fin di vita in
un altro scontro a fuoco al valico di
Karni, sempre nella Striscia di Gaza.
Alla guerra combattuta sul campo si
aggiunge, puntualmente, quella «me-
diatica», con Ariel Sharon e Yasser
Arafat impegnati in uno scambio di
accuse su chi non ha rispettato il
cessate il fuoco. In serata il premier
israeliano convoca il Consiglio di Di-
fesa del suo governo per decidere la
risposta di Israele agli ultimi attac-
chi. Risposta che per ora si limita ad
avvertimenti verbali: «Non tollerere-
mo altre provocazioni da parte pale-
stinese», dichiara Ranaaan Ghissin,
portavoce di Sharon. Chi non getta
la spugna è Shimon Peres. Il mini-
stro degli Esteri avverte l’aria di un
ennesimo rinvio del suo incontro
con il leader palestinese ed esce allo
scoperto, affermando che Arafat sta
facendo «seri sforzi» per imporre il
rispetto della tregua, sebbene abbia
«anche lui i suoi problemi».

Problemi che Arafat ha soprat-
tutto in «casa», visto che gli attacchi
ai coloni e i soldati israeliani sono di
fatto «firmati» Al-Fatah. «Nessuno
nei Territori è rimasto sorpreso del-
l’attacco a sud di Betlemme - affer-
ma l’analista politico palestinese Is-
sam Nassar -. L’Intifada e gli attac-
chi armati non possono spegnersi
con un semplice click. I settori più
radicali di Al-Fatah riconoscono la
leadership di Arafat, ma non per que-
sto sono pronti a porre fine alla rivol-
ta». Il dissenso più rischioso per il
leader palestinese è proprio quello
di Fatah: «Hamas e Jihad - spiega
ancora Nassar - compiono attentati

in Israele, ma non impegnano sul
terreno dozzine di uomini armati a
combattere i soldati israeliani come
invece ha fatto Al-Fatah in questo
anno di Intifada. E inoltre, gli inte-
gralisti temono molto una rappresa-
glia di Arafat». A Nassar fa eco il
ministro dell’Informazione del-

l’Anp, Yasser Abed Rabbo: «Sappia-
mo che il cessate il fuoco è fragile -
ammette - ma è Israele che deve con-
tribuire a rafforzarlo, ponendo fine
all’asfissiante blocco dei Territori».
A sostegno di Peres scendono in
campo gli Usa che, secondo la televi-
sione di Stato israelina, starebbero

comunque esercitando «forti pres-
sioni» per arrivare quanto prima al-
l’incontro tra Peres e Arafat, «anche
in assenza della cessazione totale del-
le violenze» per 48 ore che Sharon
ha posto come condizione. Le asseri-
te pressioni di Washington vengono
però decisamente smentite dal consi-

gliere diplomatico del premier, Do-
re Gold, secondo il quale «Arafat de-
ve fare una scelta» e al momento «è
parte del problema e non della sua
soluzione». L’atmosfera che si respi-
ra in queste ore in Israele è segnata
dallo scetticismo sulla tenuta della
tregua con i palestinesi ma soprattu-

to dall’inquetudine legata alla rispo-
sta militare Usa agli attentati di New
York e Washington. Inquietudine
che si materializza nelle file davanti
ai centri per la distrubuzione di ma-
schere antigas. I giorni di festa per il
Capodanno ebraico sono davvero fi-
niti.

Il premier israeliano telefona a Powell e accusa i palestinesi. Il ministro degli Esteri: il capo Anp ha fatto molto

Medio Oriente, tregua in pericolo
Uccisa una colona e un palestinese. Sharon frena sull’incontro Peres-Arafat

Un viaggio in un
paese dove la
maggioranza islamica
e i cristiani convivono
per affermare la forza
del dialogo

Roberto Monteforte

Si alzano i venti di guerra. Proprio in
queste ore la flotta navale Usa e centi-
naia di aerei da combattimento statuni-
tensi sono in movimento. Prendono
posizione nelle aree calde del mondo
per iniziare una lunga e difficile guerra
contro il terrorismo internazionale. È
l’«Operazione giustizia infinita» che
parte. Il presidente Bush ha dato l’ordi-
ne. Lo appoggia buona parte della co-
munità internazionale. Gli stati islami-
ci dove è forte il fondamentalismo che
si sentono nel mirino della ritorsione,
minacciano la guerra santa contro l’Oc-
cidente e gli Usa.

È questo il quadro drammatico en-
tro il quale si situa il viaggio di Giovan-
ni Paolo II in Kazathstan, la repubbli-
ca asiatica ex-sovietica a maggioranza
musulmana, non molto distante dal-
l’Afghanistan, zona a rischio rosso, e
poi in Armenia. Partirà malgrado le
forti perplessità espresse dalle cancelle-

rie occidentali per i rischi legati anche
allo spostamento aereo tra Astana e
Yerevan, in Armenia, previsto per mar-
tedì 25 settembre.

Domani mattina 22 settembre l’ae-
reo papale partirà da Fiumicino per
raggiungere la capitale Astana dove il
Papa, accolto dal presidente Nursultan
Abishevich Nazarbajev, incontrerà la
piccola comunità cattolica - i circa
360.000 fedeli contro gli otto milioni
di islamici sunniti, i sei milioni di cri-
stiani ortodossi e i due milioni di prote-
stanti che convivono pacificamente -
presente nel grande paese asiatico. So-
no in maggioranza «bianchi»: tede-
schi, polacchi e ucraini vittime delle
forzate migrazioni staliniane, aperti al
confronto con la componente asiatica.
Un viaggio di pace per affermare con i
fatti la via del dialogo.

Sono giorni che il Papa si appella
ai leader della terra invitandoli a resi-
stere alla tentazione della ritorsione,
all’attacco indiscriminato, affermando
la forza del confronto. «Non prevalga

il buio della notte» ha affermato mer-
coledì durante l’udienza generale a
piazza San Pietro auspicando scelte di
«pace e giustizia». Un appello che ha
avuto qualche effetto, ha fatto riflette-
re, ha scongiurato per ora lo scontro di
civiltà tra occidente e Islam, ma non
ha fermato la macchina della guerra.

Papa Wojtyla e la chiesa cattolica
perseguono la strada del dialogo verso
il mondo islamico «moderato».
Un’azione che è riconosciuta ed ap-

prezzata. Ed anche se il programma
del viaggio nella repubblica asiatica
non prevede incontri «interreligiosi»,
il Gran Mufti del Kazakhstan sarà pre-
sente, sabato prossimo 22 settembre,
alla cerimonia di benvenuto del Papa
ad Astana e rivolgerà a Giovanni Paolo
II un discorso. «Il Papa sarà il benvenu-
to come tutti quelli che lavorano per la
concordia e la pace nel mondo» ha
detto Wungar Haj Omirbeg, portavo-
ce della Grande moschea di Almaty
(Kazakhstan), all’agenzia di stampa va-
ticana Fides. «La visita del Papa - ha
aggiunto - è la prima di un capo del
Vaticano. Il Papa è conosciuto come
una persona buona, gentile. Egli è il
padre di molte persone e popoli. In
Kazakhstan ci reputiamo fortunati ad
ospitarlo. Questa sua visita ci aiuterà a
riconoscere che siamo tutti figli di un
unico Dio. Se serviamo Dio, siamo uni-
ti fra noi. In fondo l'unico scopo della
vita è servire Dio e costruire la pace
sulla terra. Siamo tutti come dei picco-
li semi in un'unica mela». L’esponente

islamico ha colto l’occasione per con-
dannare con fermezza gli attentati ne-
gli Usa e il fondamentalismo terrori-
sta: «Se un uomo segue la religione,
essa lo porta allo Spirito e alla pace.
Ma uno deve seguirla per davvero. Il
mio cuore è con il popolo americano
in questo dolore. Ma bisogna anche
precisare che se l'attentato lo ha fatto
un musulmano, non vuol dire che tut-
to l'Islam in blocco è colpevole» ha
voluto puntualizzare. «Conosco molto
bene gli estremismi presenti qui in
Asia, il fondamentalismo, il terrori-
smo - ha concluso - ma l'occidente
non deve dare la colpa all'Islam per
questo». Sono dichiarazioni significati-
ve, visto che il paese asiatico che vive
una drammatica crisi economica e do-
ve fino ad oggi ha prevalso un clima di
tolleranza e di collaborazione tra le di-
verse confessioni religiose, non è im-
mune agli influssi del fondamentali-
smo islamico dei Taleban. Vi è attesa
per le parole del Papa che malgrado le
difficoltà fisiche persegue con determi-

nazione il suo pellegrinaggio di pace
nel mondo. Saranno molti gli islamici
e gli ortodossi che affolleranno le chie-
se cattoliche per rendere omaggio al-
l’autorevole ospite. La voglia di spera-
re, malgrado tutto, continua. In questi
giorni altre voci si sono aggiunte a
quella del pontefice. Da Sarajevo, a
conclusione dell’incontro tra «cristiani
e Islam» vi è stato l’appello del Consi-
glio delle Confederazioni episcopali eu-
ropee. Voce dissonante è quella del car-
dinale Biffi che ieri ha sottolineato co-
me sia difficile il dialogo tra il credente
e non credente. «Non c’è alcuna possi-
bilità di intesa – ha detto – tra la fede e
l’incredulità, considerate come atteg-
giamenti mentali e spirituali totalmen-
te estranei e tra loro antitetici. Ma noi
dobbiamo sempre cercare di avvalora-
re l’iniziale conformità a Cristo che si
trova in ogni uomo. Senza dire che il
non credente può essere portavoce in-
consapevole dello Spirito Santo». In-
somma, il pericolo delle contaminazio-
ni è sempre in agguato.

Confermato il viaggio in Kazakhstan e in Armenia. Dal 22 al 25 settembre sarà nelle repubbliche ex-Urss

I venti di guerra non fermano il Papa

‘‘
Caccia militari Usa e britannici han-
no attaccato alcuni bersagli nella
zona di «non volo» dell'Irak, han-
no rivelato fonti del Pentagono. Gli
aerei americani e inglese, a quanto
è poi stato specificato, hanno colpi-
to difese anti- aeree convenzionali
e missilistiche irachene, su due si-
ti a sud-est di Baghdad, Shahban e
al-Basrah. L'attacco s'è verificato
alle 13.20 italiane. Tutti gli aerei
coinvolti nell'azione, dei tipi F-16 e
Tornado, sono rientrati alle basi. È
il secondo attacco in una settima-
na.
I raid di ieri, hanno indicato le fonti
del Pentagono, non hanno nulla a
che vedere con la reazione statuni-
tense agli attacchi terroristici della
scorsa settimana contro New York
e Washington. Essi sono, invece,
parte della reazione anglo-america-
na «alle rinnovate minacce irache-
ne contro gli aerei alleati che con-
trollano le zone di non sorvolo» a
Sud e a Nord dell'Irak, istituite do-
po la Guerra del Golfo.
Dall'inizio dell'anno, l'Irak ha spa-
rato oltre quattrocento volte con-
tro aerei alleati, mentre, in tutto
l'anno scorso, l'aveva fatto solo
trecento volte.
Recentemente, l'Irak ha abbattuto
due aerei spia automatici america-
ni e ha sparato razzi, andati a vuo-
to, contro un aereo spia pilotato.
Dalla fine di agosto, i contrattacchi
di Usa e Gran Bretagna contro po-
stazioni radar e anti-aeree irache-
ne si sono intensificati.
Intanto nell’Irak meridionale tre ra-
gazzini sono morti e altre tre perso-
ne sono rimaste ferite nello scop-
pio di una mina, quasi certamente
un residuato della Guerra del Gol-
fo.

«L’Intifada si è sempre configu-
rata come lotta di liberazione e di
resistenza all’occupazione israeliana.
Un diritto sancito anche da Conven-
zioni internazionali come quella di
Ginevra. Ed è un diritto che conti-
nueremo a praticare sino a quando
non verranno riconosciute le nostre
ragioni. L’Intifada palestinese non
ha mai colpito fuori dai Territori né
si è indirizzata contro civili inermi.
La nostra condanna degli attentati
terroristici contro gli Usa è netta e
inequivocabile. Ma Israele cerca di
utilizzare l’orrore provocato nel
mondo da quella immane carnefici-
na per risolvere militarmente la que-
stione palestinese. Così come con-
danniamo l’attacco all’America, di-
ciamo chiaramente che il popolo pa-
lestinese non si piegherà al terrori-
smo di Stato attuato senza soluzione
di continuità da Sharon». A sostener-
lo è l’uomo-simbolo della rivolta nei
Territori: Marwan Barghuti, segreta-
rio generale di Al-Fatah in Cisgiorda-
nia. Lo abbiamo raggiunto telefoni-
camente nel suo quartier generale di
Ramallah.

Dopo l’ordine di cessate il fuo-

co impartito da Arafat, l’ag-
guato mortale contro una fa-
miglia di coloni a Betlemme
Sharon ha bloccato di nuovo
l’incontro tra Peres e Arafat.
Si sente responsabile di que-
sto ennesimo rinvio?
«No. Perché l’unica responsabili-

tà che mi sono assunto e che inten-
do difendere fino in fondo è quella
nei confronti di quanti hanno com-
battuto e versato il proprio sangue
per i diritti del popolo palestinese. I
Territori sono sotto assedio militare
da un anno, Israele persegue senza
soluzione di continuità la politica ter-
roristica delle “eliminazioni mirate”
di militanti e dirigenti dell’Intifada e
al contempo porta avanti la pratica
delle punizioni collettive che rappre-
senta un crimine contro l’umanità.
Una cosa è fuori discussione: la rivol-
ta andrà finché ci sarà l’occupazione
israeliana dei nostri territori».

Ma a chiedere il cessete il fuo-
co non è stato Sharon ma Ara-
fat. La vostra è una sfida alla
sua autorità?
«Le organizzazioni politiche pa-

lestinesi, laiche e islamiche, hanno

compreso le ragioni della decisione
assunta dal presidente Arafat, ma
l’Intifada non si fermerà. Non si trat-
ta di discutere l’autorità di Arafat
ma di mettere in chiaro, anche in
uno scenario sconvolgente come
quello apertosi con gli attentati alle
Torri Gemelle e al Pentagono, che la
rivolta di un popolo oppresso non
ha nulla a che vedere con attenta-
ti-suicidi che colpiscono civili iner-
mi. Per quel che riguarda Al-Fatah,
la nostra lotta è contro le forze di
occupazione e dentro i Territori e
non contro civili israeliani. Per quan-
to riguarda il ritiro degli israeliani
dalle aree autonome, semplicemente
non esiste».

Anche i coloni sono forze di
occupazione?
«I coloni si comportano come

parte attiva di questa occupazione.
Hanno le loro organizzazioni para-
militari, fanno continua opera di
provocazione contro la popolazione
civile palestinese, assaltano i nostri
villaggi, distruggono le nostre terre
coltivate. Gli insediamenti ebraici
rappresentano uno dei pilastri del-
l’occupazione israeliana, per questo

li combattiamo».
Resta il fatto che Sharon ha
bloccato di nuovo l’incontro
tra Peres e Arafat sostenendo
l’inaffidabilità del presidente
dell’Anp.
«Sharon ha sempre avuto un so-

lo obiettivo: annientarci. L’unica leg-
ge che conosce è quella della giun-
gla, dei brutali rapporti di forza. Il
vero Sharon è quello che si è manife-
stato subito dopo l’attacco terroristi-
co agli Usa, dando ordine all’eserci-
to israeliano di incrementare la sua
azione devastante nei Territori. In
48 ore sono stati uccisi oltre 20 pale-
stinesi e il ministro della Difesa israe-
liano, Ben Eliezer, si è vantato pub-
blicamente, in interviste televisive,
che ciò era accaduto senza suscitare
le proteste o attirare l’attenzione del-
la Comunità internazionale. L’obiet-
tivo di Sharon e del suo Gabinetto di
guerra è chiarissimo: criminalizzare
il popolo palestinese, far passare la
sanguinosa repressione nei Territori
come parte della crociata contro il
terrorismo».

Gli spazi di dialogo si sono di
nuovo chiusi?
«La nuova Intifada non è contro

la pace, ma al contrario vuole impo-
stare su basi nuove, paritarie, il nego-
ziato di pace, cosa che non è avvenu-
ta con gli accordi di Oslo. Ma il dialo-
go è impossibile con chi teorizza l’an-
nientamento della leadership palesti-
nese ed è permeato da una cultura
colonizzatrice e da una logica brutal-
mente militarista».

Qual è una pace giusta per
Marwan Barguthi?
«Una pace tra pari. Una pace

fondata sulla legalità internazionale,
una pace che contempli il diritto dei
palestinesi - dell’interno e quelli cac-
ciati da Israele - di vivere in uno
Stato indipendente degno di questo
nome, senza insediamenti al suo in-
terno, entro confini garantiti interna-
zionalmente. È ciò che vuole la stra-
grande maggioranza del popolo pale-
stinese. Quella in corso è l’Intifada
della pace: essa mira aporre termine
all’occupazione e a creare nuove con-
dizioni per veri negoziati di pace. La
nostra non è una guerra santa con-
tro gli Ebrei, ma una lotta di libera-
zione nazionale. E come tale prose-
guirà».

Anche contro Arafat?
«Con Arafat, perché il popolo

palestinese lo riconosce come suo
leader. Il leader di un popolo orgo-
glioso, che non cederà mai ai ricatti
terroristici di Ariel Sharon». u.d.g.

«L’Intifada non colpisce fuori dai Territori»
Barghuti: condanniamo gli attacchi agli Usa, la nostra è una lotta di liberazione

Irak: nuovo raid
inglese e americano

Un posto di
blocco
israeliano, in alto
la protesta di
coloni
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